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	Giustizia&Società/MORTI IN CARCERE: “DITECI LA VERITà” di Luca Liverani 
«Lo Stato me lo ha portato via. Lo Stato me lo ha ridato morto. Spero che dicano tutta la verità. Non ce l’abbiamo con le istituzioni o con l’Arma, ma…
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	Genova/Apre le porte ai rifugiati di Domenica Canchano
Da oltre dieci anni in città operano strutture che li ospitano: "Nessun problema di ordine pubblico, anzi molti hanno fatto fortuna qui" 
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	Torino/I mille trucchi  per sopravvivere alla crisi di Paolo Griseri
C'è chi si fa dare una parte del Tfr per pagare il dentista e poi dirotta la cifra per l'affitto o per la spesa famigliare 
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	Pisa/da senzatetto a volontari di quartiere di Francesca Bianchi 
Le storie di Antonio e Beppe. "Qui a Porta a Mare ci sentiamo di nuovo utili". pettorina gialla e una lista di compiti da svolgere: ecco me sono rinati otto ex 'barboni'
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	Roma/la “tre-giorni” sulle politiche sociali: povertà, carceri piene e lavoro nero di Carlo Ciavoni
"Strada facendo" è l'appuntamento annuale sul welfare organizzato dal Gruppo Abele, Libera e CNCA a Terni, fino a domenica
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	Bologna/ALCATRAZ, ITALIA di Gabriele Morelli
L'Emilia-Romagna è al primo posto per sovraffollamento delle carceri. Colpa (anche) delle leggi sull'immigrazione e sulla tossicodipendenza, dice Desi Bruno, garante dei detenuti a Bologna 


	


	Bologna/Contrastare la connotazione negativa della povertà: l’impegno di “povertà: nuovericchezze”  

A inizio febbraio si è tenuta una conferenza di carattere generale dell’Associazione "Povertà: Nuove Ricchezze" sul tema "Studiare le povertà, agire con e per i poveri, scegliere la sobrietà". 
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	Ricerca/il lavoro nero ai tempi della crisi a bologna sommerso raddoppiato di Sara Scheggia
"Chi è in cassa integrazione fa il facchino senza tutele" 
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	Milano/giovani, disoccupati e separati: ecco i nuovi clochard di Andrea Senesi 
Si presentano in 150 al pranzo gratuito in un ristorante del centro. Moioli: chiedono aiuto in più di 1.500
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	Libro/POVERTà PROVVISORIE. lE NUOVE FORME DEL FENOMENO di Remo Siza 
Fenomeno sempre più discusso e indagato, la povertà ha assunto in quest’ultimo decennio caratteristiche molto diverse dal passato. Il volume aiuta a leggere le trasformazioni della società per comprenderla meglio.


- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 
	EDITORIALE


	Editoriale/PADRI SEPARATI, ECCO I NUOVI POVERI 


di Cristina Bondi
Si separano, perdono il lavoro, devono trovarsi una nuova casa, pagano il vecchio mutuo e un nuovo affitto e spesso non possono vedere i figli.
I divorzi aumentano ogni anno in maniera esponenziale. E nella maggior parte dei casi, a farne le spese sono proprio i papà. Un capofamiglia che guadagna fino a mille e 500 euro al mese, stretto tra le spese di mantenimento dei figli e quelle legali, si ritrova spesso a dover vivere con meno di 400 euro. Quando, dunque, non può contare sui genitori che lo riprendono in casa, finisce per fare la fila davanti alle comunità di religiosi per un pasto caldo o un luogo dove dormire. 

Questa è la fotografia di molti padri separati. Qualcuno di loro finisce male infatti, fra i tanti senzatetto che dormono per strada o nei ricoveri delle grandi città, ci sono proprio queste persone, costrette a pagare altissimi alimenti alla propria famiglia per il mantenimento dei figli e che di conseguenza non arrivano alla fine del mese. È un fenomeno che riguarda per lo più operai, impiegati ed insegnanti.

L'allarme viene lanciato a più riprese da tante associazioni. La Caritas da tempo sta denunciando questo fenomeno, perché le proprie strutture l'avevano rivelata come una delle nuove emergenza nella povertà, dettata dalla crisi, ma anche dalla impossibilità di ricostruirsi una vita decente.
Si moltiplicano così le iniziative per aiutare i nuovi poveri. In territori più evoluti e ricchi, come Bolzano, è stato proposto un progetto che prevede la realizzazione di case-albergo su misura per i padri separati. Fino ad oggi questo tipo di appartamenti erano destinati solo a immigrati e persone con handicap. 
A Milano si vuol fare un centro da 160 posti letto, con camere singole e doppie. Con la mensa, un piccolo giardino e una biblioteca. 
A Roma è stato messo a disposizione un residence con mini appartamento a disposizione di queste persone per un anno.

In realtà questo tipo di problema è sempre esistito, ma è stata la crisi economica degli ultimi due anni ad accentuarlo. Storie di normali famiglie, diventate un incubo.
	IN PRIMO PIANO


	Giustizia&Società/Morti in carcere: «Diteci la verità»


di Luca Liverani 

«Lo Stato me lo ha portato via. Lo Stato me lo ha ridato morto. Spero che dicano tutta la verità. Non ce l’abbiamo con le istituzioni o con l’Arma, ma con una manciata di persone, in camice o in divisa, pagate dallo Stato. Vogliamo che siano giudicati da semplici cittadini». La signora Rita Cucchi non ama esporsi. A chiedere giustizia per il figlio Stefano finora s’era fatta coraggiosamente avanti la sorella Ilaria. Ma stavolta la donna non s’è risparmiata e ha voluto dire la sua sulla morte del figlio. Uno scandalo che sta squarciando la cortina di silenzi e omissioni su tante morti incomprensibili nelle carceri italiane. 


Con lei, stavolta, ci sono altre madri, padri, fratelli dei tanti Cucchi scomparsi in qualche cella in circostanze ancora da chiarire. Come Manuel Eliantonio, Marcello Lonzi, Aldo Scardella, Riccardo Boccaletti e tanti altri nomi presto dimenticati. Dal 1990 a oggi sono stati 1.027 i suicidi, 14.840 i tentati suicidi, 98.342 gli atti di autolesionismo. E il 2009 è stato l’anno record con 72 suicidi pari a 11,64 ogni 10 mila detenuti. Il tasso in assoluto più alto è stato nel 2001 del 12,52, pari a 69 suicidi. A chiedere verità, giustizia e un carcere diverso sono i promotori dell’incontro a Senato, l’associazione "Il detenuto ignoto" e il centro studi "Ristretti orizzonti". 


Qualcosa si può fare subito. Ignazio Marino, presidente pd della Commissione d’inchiesta sul servizio sanitario nazionale, annuncia la conclusione della prima stesura dei risultati dell’indagine parlamentare su Cucchi. E promette modifiche legislative: «I medici che curano i detenuti – dice Marino – devono comportarsi come in qualsiasi altra circostanza: chiamare i familiari delle persone che stano male»: Così non è stato per Stefano Cucchi: «Se ci sono regolamenti che non consentono il contatto dei detenuti che stanno male con i loro familiari, sono sbagliati e vanno cambiati. Questo posso prometterlo. Se una persona si trova in carcere e si sente male deve avere una pronta assistenza». 


Come è successo, denunciano le famiglie dei detenuti scomparsi in circostanze poco chiare, per i loro congiunti. Manuel Eliantonio, per esempio. «Manuel è morto nel 2008 a 22 anni nel carcere di Marassi – dice la madre Maria – ufficialmente perché era un tossico e aveva inalato gas butano». Nell’ultima lettera, il giorno prima della sua morte, non trapelano propositi suicidi. Dice cose diverse: «Mi ammazzano di botte almeno una volta a settimana... mi riempiono di psicofarmaci... ti voglio bene, stai in forma, scrivimi». Le foto della salma lo mostrano gonfio e col naso rotto. Terribile anche la storia di Aldo Scardella, 24 anni, suicida il 2 luglio 1986 al Buoncammino di Cagliari. 


Era stato arrestato nel dicembre 1985, accusato di una rapina con morto nel suo quartiere sulla base di elementi inconsistenti: è alto un metro e settanta come uno dei rapinatori, il passamontagna viene abbandonato vicino casa sua. Lo arrestano impedendogli di avvertire i genitori che lo apprenderanno dalla tivù. Poi finisce in isolamento. «Per quattro mesi gli è stato negato il contatto col suo legale – dice ora l’avvocato Rosa Federici – e l’autopsia rivela la presenza di metadone, ma nessuno gliel’ha mai prescritto». Dieci anni dopo vengono arrestati i veri colpevoli. 


A 25 anni da quei fatti la famiglia aspetta ancora la proclamazione postuma d’innocenza e la verità sul suicidio ma l’inchiesta rischia di essere di nuovo archiviata. Poi c’è Marcello Lonzi, 29 anni, che muore l’11 luglio 2003 nel carcere di Livorno. La versione ufficiale è: collasso cardiaco, dopo essere caduto battendo la testa. Ma la madre non ci crede: l’autopsia sulla salma parla di otto costole rotte e due fori nel cranio. Riccardo Boccaletti, 38 anni, viene recluso a Velletri, nel 2007, in attesa di giudizio per reati di droga. Accusa inappetenza, vomito, astenia, diventa anoressico, perde 30 chili in pochi mesi. 


Ma non scattano gli interventi specialistici adeguati alla gravità del caso. Muore il 24 luglio 2007. Il caso Cucchi è dunque solo l’ultimo. «Stefano non può riposare in pace – dice la sorella Ilaria – perché ancora non ci ridanno il suo corpo. Il dolore per la sua riesumazione è stato inutile perché siano ancora in attesa della Tac senza la quale i nostri medici non sono in grado di stabilire ciò che da sempre sosteniamo, che è morto per le percosse ricevute. Affrontare questa storia è un dolore, ma fa male soprattutto dover combattere per avere giustizia, che dovrebbe essere doveroso in uno Stato di diritto». 

da “Avvenire” del 17 febbraio 2010
(Fonte: http://www.avvenire.it/Cronaca/Morti+in+carcere+Diteci+la+verit_201002170837363270000.htm)
	

	


	Genova/apre le porte ai rifugiati


di Domenica Canchano 

Da oltre dieci anni in città operano strutture che li ospitano: "Nessun problema di ordine pubblico, anzi molti hanno fatto fortuna qui" 

Non sono clandestini né irregolari. E tanto meno vanno inclusi sotto la voce immigrati. Si chiamano rifugiati, perché scappano da guerre sanguinose e tremende, da genocidi e dittature che li hanno costretti a fuggire dal loro Paese. La loro condizione li consente di chiedere la protezione internazionale (più conosciuta con il termine Asilo), e possono ottenere tre forme di protezione: lo status di rifugiato, di protezione sussidiaria o umanitaria. A Genova, che conosce questa realtà da almeno una decina di anni accogliendo uomini, donne, nuclei familiari, e dal 2008 minori soli, si stima che più di mille persone appartenenti a più di 50 famiglie, siano passati per i Centri di Accoglienza per Richiedenti Asilo. 
Le loro storie sono drammatiche: torture, violenze, minacce, morti. Mohamed, nato in Afghanistan e cresciuto in Pakistan dove tuttora la famiglia vive in un campo di rifugiati, è fuggito da tutto questo. Da poco ha festeggiato il suo diciottesimo compleanno. È un ragazzo dotato: ha lavorato con una borsa di studio in una ditta di riparazioni computer, e la sera frequenta un istituto professionale. Ci tiene a precisare che: «Sono due anni e 13 giorni che mi trovo in Italia. Non dimentico il giorno in cui sono rinato». Genova si è resa disponibile a gestire il fenomeno nazionale dall´agosto 2001 con l´avvio del Progetto cittadino nell´ambito del "Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati, (SPRAR). Danilo Parodi coordinatore del progetto di accoglienza del Comune di Genova spiega: «È semplicemente solidarietà nazionale. Oggi possiamo affermare che, per numero di persone seguite, è uno dei più rilevanti in Italia. Un fenomeno però che non ha mai creato alcun allarme sociale. Anzi, in molti casi e negli ultimi anni, i rifugiati sono diventati una vera risorsa per l´economia locale. 
Un esempio? I numerosi locali di kebab: il loro sviluppo è cresciuto grazie alla presenza dei rifugiati e al loro spirito imprenditoriale, creando lavoro per italiani e stranieri». Il buon funzionamento del sistema genovese è reso possibile grazie all´impegno di una rete locale consolidata, dove operano molti enti del privato sociale. «Sul nostro territorio – racconta Parodi - sono stati messi a disposizione 82 posti per minori, adulti e nuclei familiari e l´anno scorso sono stati accolti nel progetto 110 persone». Nel dicembre 2006 una direttiva sui minori stranieri non accompagnati richiedenti asilo, detta alcune linee alle autorità di pubblica sicurezza, incaricati di pubblico servizio, operatori sociali e sanitari per alcuni accorgimenti da adottare quando si incontra un minore, affinché i minori siano messi nella condizione di esprimersi. «A Genova il progetto è partito nel 2008 e in due anni sono emersi nell´area genovese 8 minori che hanno presentato domanda di asilo. Negli anni precedenti non si conosceva nessun caso». 
da “Habeshia.blogspot.com” del 17 febbraio 2010
(Fonte: http://habeshia.blogspot.com/2010/02/genova-apre-le-porte-ai-rifugiati.html)

	Torino/I mille trucchi per sopravvivere alla crisi


di Paolo Griseri

Una ricerca: 30mila in città i nuovi poveri che non hanno diritto a sostegni

C'è chi si fa dare una parte del Tfr per pagare il dentista e poi dirotta la cifra per l'affitto o per la spesa famigliare 

 

Resistere, resistere, resistere. Vivere la povertà senza darla a vedere, sopravvivere alla caduta del reddito sperando che passi la nottata per tornare tra qualche mese nel mondo dei normali. Nella relazione finale della Commissione sull´esclusione sociale presieduta da Marco Revelli, il caso Torino è una serie di stratagemmi con cui i «nuovi poveri» tentano di mascherare il più possibile la loro sgradevole condizione. I dati di partenza dell´indagine (svolta anche a Roma e Napoli) dicono che in città si sono persi in un anno (febbraio 2008-febbraio 2009) 73.000 posti di lavoro. La cifra è drammatica perché è un saldo tra licenziati e nuovi assunti: dunque, il numero di coloro che hanno perso il lavoro è molto maggiore. In questo quadro allarma il fatto che dei 73.000, 30 mila siano costretti a vivere senza alcun sostegno al reddito. Non siano cioè abbastanza poveri per essere assistiti ma nemmeno abbastanza ricchi da permettersi di pagare l´affitto. È quella che i ricercatori chiamano «l´area grigia dei nuovi poveri torinesi». Quasi sempre italiani, cadono «molto velocemente» nell´indigenza e, soprattutto, si trovano totalmente impreparati. A differenza degli immigrati stranieri, che hanno ormai imparato a quali associazioni e a quali sportelli rivolgersi per chiedere aiuto, i nuovi poveri italiani sono sprovveduti e molto meno abituati a combattere. Devono anzi superare una serie di problemi psicologici come la vergogna per essere costretti a chiedere l´aiuto di qualcuno.

Ecco allora che nasce la tentazione di fare carte false pur di mantenere uno standard di vita che non dia nell´occhio. Drammatica la testimonianza di un operaio delle Carrozzerie di Mirafiori: «C´è molta gente che mi viene a parlare di debiti: cessioni del quinto dello stipendio, pignoramenti di un terzo o un quinto dello stipendio, dipende. C´è molta gente che si inventa anche delle cose pur di prendere dei soldi dal Tfr. Per dire, si fanno fare preventivi dai dentisti, vanno la prima volta poi basta non ci vanno più e con quei soldi pagano l´affitto o addirittura li usano per mangiare, per fare la spesa; c´è gente che va a chiedere prestiti anche da 100 o 50 euro, gente che mi chiede in fabbrica se ho 10 euro da prestare, che poi non li vedi più». 

Il trucco del dentista è solo uno dei tanti utilizzati da chi è in cassa integrazione e può dunque ancora attingere al tfr. Un altro sistema diffuso è quello del salto dell´affitto. Dice un altro intervistato dai ricercatori: «Al proprietario che mi chiedeva gli affitti arretrati ho risposto che prima penso a dar da mangiare alla mia famiglia e poi pagherò gli arretrati. Almeno se mi arriva lo sfratto potrò fare domanda per le case popolari».

La filosofia, in certi casi, è quella del tanto peggio, tanto meglio: peggiorando la propria condizione con lo sfratto si rientra infatti ufficialmente nella categoria dei totalmente poveri, per i quali è previsto l´intervento del sistema di assistenza pubblica.

La figura dei quasi poveri, di coloro che non sono più in grado di far fronte alle spese come un tempo, si ritrova addirittura nei dormitori per i senza fissa dimora, un tempo esclusivo appannaggio di coloro che per abitudine trascorrono la giornata chiedendo l´elemosina davanti alle chiese o sotto i portici del centro. «Operatori sociali e volontari dei centri di assistenza - scrivono i ricercatori - segnalano l´affacciarsi di figure nuove, individui le cui capacità di sopravvivenza e progettuali non sembrano compromesse dalla vita nel dormitorio». Si tratta di «utenti di nazionalità italiana che non sono del tutto al di fuori del mercato del lavoro». Lavoratori in nero che di notte dormono con i senza fissa dimora perché «prima andavo al mercato ad aiutare un amico a scaricare le cassette ma oggi non ne ha più bisogno».

C´è anche chi, tra i nuovi poveri, riesce a trovare finalmente la strada per chiedere aiuto. Crescono così da 2.700 a 3.700 le domande per partecipare ai cantieri di lavoro del Comune e anche gli stranieri, espulsi dal mercato dalla nuova concorrenza degli italiani, sono in aumento.

Non tutti ricorrono al trucco del dentista. Molti si rivolgono alle finanziarie e alcune di queste sono vere macchine mangiasoldi: la fondazione antiusura della Crt segnala che le richieste di assistenza sono raddoppiate negli ultimi sei mesi. Incrementi di richieste sono segnalati anche dall´Ufficio Pio della Compagnia di San Paolo, come abbiamo raccontato ieri. È una nuova povertà torinese che, concludendo l´indagine, i ricercatori definiscono composta da «soggetti che si sentono alla deriva, soli o abbandonati a se stessi, senza intravedere appigli a cui ancorarsi». 

da “L’Espresso.it” del 18 dicembre 2009

(Fonte: http://espresso.repubblica.it/dettaglio-local/i-mille-trucchi-per-sopravvivere-alla-crisi/2117635)

	Pisa/Da senzatetto a volontari di quartiere


di Francesca Bianchi

Le storie di Antonio e Beppe. "Qui a Porta a Mare ci sentiamo di nuovo utili". pettorina gialla e una lista di compiti da svolgere: ecco me sono rinati otto ex 'barboni'

Non c’e’ cartaccia che tenga. Antonio con la sua scopa è sempre lì, pronto a mettere ordine in quello che è diventato ormai il suo quartiere: Porta a Mare. Antonio è uno dei senza dimora che frequentano abitualmente il dormitorio di via Conte Fazio la cui capienza, in questi giorni di freddo e maltempo, è stata innalzata a 31 posti. E con altri sette «compagni» con una storia simile alle spalle, fa parte della squadra dei «volontari di quartiere». Pettorina gialla, scarpe comode e una lista di compiti da svolgere individuati e assegnati ogni giovedì, nella riunione con gli operatori del «Progetto Homeless» della Società della Salute e qualche anziano del quartiere come quelli del centro “San Zeno” gestito dall’Uisp o i frequentatori del CentroPassi, che hanno intrecciato sciarpe di lana da distribuire agli homeless.

Antonio ha 52 anni, è napoletano con qualche goccia di sangue irlandese nelle vene. Chiacchierone e polemico. La sua rovina è stata la bottiglia: «Ma dal 23 giugno non bevo più — dice — da quando sono finito in ospedale». Una vita da giramondo vendendo orecchini, braccialetti, statuette di terracotta. Poi il tracollo e l’arrivo a Pisa. La sua casa per tanto tempo è stata la tettoia della Coop di Cisanello. Un giaciglio ricavato a fianco della macchinetta che scatta le fotografie. E’ lì che gli operatori lo trovarono sette mesi fa convincendolo, dopo due ore, a provare il dormitorio appena inaugurato.

«Quando non so cosa fare spazzo, anche all’alba o la domenica quando la Coop è chiusa — racconta Antonio — : sono ansioso, non riesco a stare fermo. E così guadagno i soldi per mangiare. A me un lavoro non lo dà nessuno. Fare il volontario di quartiere, però, mi fa sentire utile. E mi serve per far capire alla gente del quartiere che ci chiama clochard che non siamo fuori dal loro mondo. Anzi: possiamo farne parte». Dando una mano dove serve, magari aiutando a fare la spesa, a comprare le medicine. Piccoli lavoretti o grandi interventi come la pulizia del bastione Stampace o del parco giochi di via Aldo Moro che i «Volontari di quartiere» hanno effettuato qualche giorno fa. In totale silenzio.

Quel giorno c’era anche Beppe, 68 anni, romano. Nessuno direbbe che non ha da anni una casa dove vivere. Il suo aspetto è curato, i modi gentili e pacati. «Ventiquattro anni fa — racconta — ho divorziato da mia moglie e sono rimasto senza soldi, con un bel po’ di debiti da pagare. Mio figlio abita lontano, ha 36 anni e sta bene. Io ho sempre fatto il restauratore nell’edilizia ma andato in pensione sono iniziati i problemi veri. Non sono più riuscito a pagarmi una casa, gli affitti sono troppo cari. E così sono finito in varie case di accoglienza fino all’arrivo a Pisa. Ogni tanto anche adesso mi prendono per qualche lavoretto e uso quei soldi per pagarmi una pensioncina nei dieci giorni che, per garantire la rotazione, non posso dormire all’asilo notturno. Ma anche le camere sono care, 25 euro minimo a notte. Spesso non ce la faccio, mi devo arrangiare». Anche in stazione. «Per ora però — dice Beppe — sono stato fortunato: lì quest’anno sono finito soltanto per una notte».
da “La Nazione” del 2 gennaio 2010
(Fonte: http://lanazione.ilsole24ore.com/pisa/cronaca/2010/01/02/276379-senzatetto.shtml)
	Roma/La "tre-giorni" sulle politiche sociali: povertà, carceri piene e lavoro nero 


di Carlo Ciavoni
"Strada facendo" è l'appuntamento annuale sul welfare organizzato dal Gruppo Abele, Libera e CNCA a Terni, fino a domenica

Sul tavolo, il Gruppo Abele, Libera e CNCA (il Coordinamento di accoglienza)  hanno già pronto il materiale sul quale si metteranno a discutere per tre giorni, a partire da questa mattina fino a domenica. L'appuntamento è al Palatennistavolo di Terni, per la quarta edizione di "Strada Facendo", l'incontro annuale che fa il punto sulle politiche sociali in Italia e prova ad immaginare nuovi modelli di welfare. Tre giorni di riflessioni con sette gruppi di lavoro, oltre 1000 iscritti e 70 relatori. Annunciata la partecipazione di personaggi della politica di prima fila: Pierluigi Bersani, Fabio Granata (finiano del Pdl), Maria Rita Lorenzetti (presidente della Regione Umbria), Nichi Vendola, Paolo Ferrero, Livia Turco... E poi giuristi, economisti, sociologi.  


L'idea diffusa di un Paese ingiusto. Ci sarà tanto di cui parlare e innumerevoli saranno gli spunti sui quali riflettere e discutere. Le ricerche e i diagrammi dai quali partirà la discussione, tratteggiano spietatamente i contorni di un'Italia con la soglia della vulnerabilità sociale talmente abbassata da diffondere tra i giovani dai 16 ai 30 anni la certezza di vivere in un Paese che non garantisce a tutti gli stessi percorsi, dove le regole ci sono, ma non valgono per tutti fino in fondo. E dove solo il 10% di chi perde il lavoro è coperto da sussidi, tanto che 1,6 milioni di lavoratori non ha alcun sostegno in caso di licenziamento.    


Vecchi e nuovi poveri. La Banca d'Italia ci dice che 2 milioni e 600 mila persone non sono occupate; tra questi sono calcolati anche i disoccupati ormai talmente scoraggiati che un lavoro neanche lo cercano più. La povertà assoluta riguarda il 5% della popolazione, circa 2 milioni e 900 mila persone, gente che non riesce ad acquistare beni e servizi ritenuti essenziali per uno standard di vita minimamente accettabile. Non meno grave la condizione nel "recinto" della cosiddetta "povertà relativa", popolata da circa 2 milioni di persone che vive appena al di sopra della soglia: 50 euro in più dei poveri veri e propri.  


La spesa sociale sotto la media UE. La "social card" di Tremonti ha avuto un impatto modesto, sia sulla povertà assoluta, che su quella relativa: un calo delle famiglie "assolutamente povere" di appena lo 0,4%. L'insieme dei provvedimenti del governo rispetto gli indigenti è di 192 milioni di euro, ma ne servirebbero 3, 86 miliardi. Fatta pari a 100 la media aritmetica della spesa pro capite dell'Europa a 15, quella italiana è diminuita progressivamente dall'84% del '97, al 77% del 2006.   


Il collasso delle carceri. Nelle celle dei penitenziari italiani sono stipati 20 mila persone in più di quante ne potrebbero contenere. A questo dato oggettivo, che già da sé è all'origine di situazioni inumane e degradanti, si aggiunge anche una cultura della pena detentiva superata e inadeguata, lontanissima dall'idea del reinserimento sociale e del recupero, e sempre più viziata dal concetto di vendetta e rivalsa della società su chi ha sbagliato. Tra i dati a disposizione di chi parteciperà alla "tre-giorni" di Terni, ci sono gli esempi del carcere di Favignana, piccola struttura con 148 detenuti, con la particolarità di essere totalmente sotto terra. E l'esempio, agghiacciante e ormai celebre, di Poggioreale che ospita più del doppio delle persone che potrebbe alloggiare: oltre 2700 persone. 


Chi è dietro le sbarre. Il 46% dei detenuti (circa 30 mila persone) è in stato di custodia cautelare, cioè in attesa di giudizio. Di questi il 77,5% sono stranieri, quasi la metà dei quali (il 30%) finisce dietro le sbarre per trasgressioni che hanno a che fare con le leggi sull'immigrazione. Negli istituti di pena sono sempre meno le persone che scontano pene lunghissime; cresce il numero, al contrario, di coloro i quali scontano sentenze fino a tre anni e potrebbero accedere a misure alternative.


I suicidi. L'anno record del 2009, con 72 detenuti che si sono tolti la vita in carcere, è ormai alle spalle. Ma il 2010  -  per così dire  -  promette bene: nei primi 15 giorni di gennaio, già sei persone hanno deciso di farla finita con la propria esistenza in cella. Negli ultimi 10 anni ad uccidersi sono stati in 1560.  


Disoccupazione e bassi salari. L'Istat ci dice che in Italia le persone disoccupate sono l'8,5% dei lavoratori: l'1,5% in più rispetto all'anno precedente. Tra i giovani, dai 15 ai 24 anni, i senza lavoro costituiscono il 26%; nell'Unione Europea lo stesso dato si ferma al 21%. I salari italiani sono tra i più bassi d'Europa. Con stipendi del 17% inferiori alla media dell'area Ocse. Sono circa 13 milioni i lavoratori italiani che guadagnano meno di 1.300 euro netti al mese e circa 6,9 milioni, di euro ne prendono meno di 1.000. Il reddito delle famiglie operaie e degli impiegati è sceso di 1.700 euro dal 2000 al 2008. A fronte, i professionisti e gli imprenditori hanno invece incrementato i loro redditi con oltre 9.000 euro. Ancora meglio è andata ai manager: i loro compensi sono cresciuti del 38%. 


Il lavoro nero vale 92 miliardi. Il numero di lavoratori irregolari è molto vicino ai 3 milioni, il 12% della forza lavoro nazionale. Il valore stimato del "sommerso" è pari a 92,6 miliardi di euro. La metà delle persone è impiegata al Sud. Con il primato alla Calabria, con il 15%. Seguono la Sicilia (12.7%); la Campania (12,2%); la Basilicata e la Sardegna con l'11,7%.    

da “LaRepubblica.it” del 2 febbraio 2010

(Fonte: http://www.repubblica.it/economia/2010/02/03/news/la_tre-giorni_sulle_politiche_sociali_tra_povert_carceri_esplosive_e_lavoro_nero-2181105/)

	APPROFONDIMENTI


	Bologna/Alcatraz, Italia 


di Gabriele Morelli
L'Emilia-Romagna è al primo posto per sovraffollamento delle carceri. Colpa (anche) delle leggi sull'immigrazione e sulla tossicodipendenza, dice Desi Bruno, garante dei detenuti a Bologna

Quando un problema è troppo grande, e non lo si vuole affrontare, spesso la soluzione più facile è cercare di rimuoverlo, sperando che non succeda niente di imprevisto che lo riporti a galla e ci costringa a parlarne. E’ così che l’Italia affronta l’emergenza carceri, girando la testa e lasciando spazio al silenzio, fino a che un suicidio - o peggio ancora una morte “per cause da accertare” - non fa tornare d’attualità una piaga che attraversa il nostro Paese e che sta assumendo dimensioni sempre più preoccupanti. 


A lanciare questa accusa è Desi Bruno, di professione avvocatessa. “Ormai - dice - qui da noi si è creata una situazione di insicurezza sociale tale per cui si pensa che per stare tranquilli bisogna isolare il diverso. Quindi è evidente che il carcere viene rimosso da gran parte dell’opinione pubblica, come una cosa che non appartiene alla nostra vita, alla nostra città, alla nostra quotidianità”. Lei, invece, con la dura realtà carceraria deve confrontarsi praticamente tutti i giorni. 


Desi Bruno è, infatti, il garante dei diritti delle persone private della libertà del Comune di Bologna e la coordinatrice nazionale dei garanti territoriali. Quando le chiediamo di spiegarci meglio cosa fa, si definisce “una sorta di difensore civico delle persone rinchiuse nelle carceri, nei centri di identificazione e di espulsione o nelle camere di sicurezza degli ospedali psichiatrici giudiziari. Una figura di garanzia e di controllo che agisce in tutti i luoghi di privazione della libertà personale”. In Italia questa figura al momento è presente in 15 comuni, alcune province e tre regioni. A dire il vero c'è una legge regionale che prevede l'istituzione di un garante anche in Emilia-Romagna, ma non è stato ancora nominato.


Lei però, signora Bruno, in questo periodo si sta battendo perché venga istituto un garante nazionale. Come mai?

Sono le stesse Nazioni Unite che, a partire dal 1993, richiedono la presenza di un garante nazionale in ogni Paese membro. Solo che l'Italia, malgrado numerosi progetti di legge esaminati sia nella vecchia legislatura che in quella attuale, risulta ancora inadempiente. Anche noi, come Coordinamento dei garanti territoriali, abbiamo presentato una proposta di legge per chiedere che venga istituita una figura nazionale e che sia di nomina parlamentare, così da garantire al massimo l'autonomia e l'indipendenza richieste. Dovrà essere una figura terza in grado di esercitare un controllo ispettivo vero e proprio, dato che noi garanti territoriali, pur facendo parte dell'ordinamento penitenziario, possiamo agire solo di nei luoghi di nostra competenza e purtroppo non siamo presenti in tutti gli istituti penitenziari. Inoltre, istituire un garante nazionale sarebbe un segnale molto importante di civiltà, in un momento in cui credo che di civiltà nelle carceri sia molto difficile parlare. 

Ci può fare un quadro della situazione carceraria in Emilia-Romagna?

La nostra regione è al primo posto per quanto riguarda il sovraffollamento, e credo che questo la dica lunga. Abbiamo la più alta percentuale di stranieri, che in alcuni istituti - a cominciare da Bologna - tocca ormai il 70%. La situazione è molto critica, ma non c'è nessun intervento concreto messo in atto per risolvere il problema. Invece sarebbe necessario intervenire su alcune leggi - penso a quelle sull'immigrazione o sulla tossicodipendenza - che creano, senza nessun risultato utile, una grande carcerizzazione.  


E questo sovraffollamento cosa comporta?

Il sovraffollamento fa nascere una lunghissima serie di problemi, dalla mancanza di risorse economiche, ad una condizione di degrado sempre più  preoccupante. Bisogna vederlo, ed è una cosa che fa male. Queste persone vivono in spazi invivibili: ci si chiede com'è possibile che tre o quattro adulti rimangano 24 ore su 24 in dieci metri quadri. E' un fatto di inciviltà, e se fino ad adesso, con grande senso di responsabilità da parte di tutti, la situazione ha tenuto, ora si sta cominciando a perdere il controllo. 


La scorsa settimana, però, il ministro Alfano ha presentato alla Conferenza Stato-Regioni un'informativa sul piano carceri da attuare nel prossimo triennio.

Lo so, ma credo che al momento quel piano non serva a nulla. In Emilia-Romagna, per esempio, è prevista la costruzione di sette nuovi padiglioni. E fatta salva la ricostruzione del carcere di Forlì, che è quanto mai necessaria, gli altri edifici dovrebbero aggiungersi a quelli già esistenti. Solo che non si sa ancora chi li aprirà, né soprattutto con quale personale sarà possibile gestirli. Non bisogna mai dimenticare, infatti, che aumentano i detenuti, ma gli organici della polizia penitenziaria, degli psicologi e degli educatori sono sempre gli stessi. Così com’è concepito, il piano è un immane investimento di denaro, in parte sottratto anche alla cassa ammende e quindi a progetti di reinserimento sociale, che non porterà nessun beneficio. Quei soldi mettiamoli, piuttosto, in un grande piano sanitario per affrontare il tema della tossicodipendenza.

Ma per quanto riguarda i reati di droga, non sarebbe meglio rivedere i criteri di distinzione tra i diversi tipi di sostanze stupefacenti?

Io penso che l'equiparazione tra droghe leggere e droghe pesanti non sia affatto ragionevole. Oltre ad essere scientificamente opinabile, ha senza dubbio creato ulteriore sovraffollamento: ormai è tossicodipendente quasi il 30% dei detenuti. Per fare un esempio di estrema attualità, una persona come Stefano Cucchi non si può arrestare perché ha con sé al momento del fermo 20 grammi di marijuana. Anzi, io credo che chi ha problemi di tossicodipendenza in carcere non ci dovrebbe proprio entrare. Mi chiedo a chi possa servire una cosa del genere.


Invece la droga monopolizza le carceri e le sedi giudiziarie.

Sì, e questo fa ancora più rabbia perché invece i processi per crimini molto più gravi non si riescono a celebrare. Ormai in carcere vanno le persone socialmente in difficoltà, e molte di loro hanno problemi di droga legati allo spaccio di stupefacenti - piccolo, medio o grande che sia - o compiono reati connessi all'uso di sostanze. Ma è assolutamente inutile continuare ad affrontare il problema in questo modo.


Cosa si dovrebbe fare, quindi, di fronte a questi casi di disagio sociale?
 
Bisogna modificare la legge, bisogna intervenire con più risorse. In Italia chi deve scontare fino a 6 anni di pena detentiva per droga può andare in comunità, solo che in pratica il trasferimento non è possibile perché non c’è nessuno che paga la retta. Il ministero non tira fuori nemmeno un euro per finanziare i programmi di reinserimento e anche il servizio sanitario nazionale non ha più soldi.


Insomma, in carcere è facile entrare ma difficile uscire.

Certo, è questo l’isolamento di cui parlavo. Ma le figure dei garanti sono state costruite proprio sull'idea opposta, sulla convinzione che il carcere fa parte della società e del territorio. Quindi bisogna farsene carico, perché lì dentro ci sono i problemi che attraversano la collettività. Rimuovere, pensare che basta dividere per affrontare i problemi e sentirsi più sicuri non è affatto giusto. Anche perché poi a volte succedono fatti eclatanti, che per una serie di ragioni - o perché ci sono dei familiari particolarmente ostinati, o perché vengono coinvolte le persone giuste - diventano dei casi di cui tutti parlano. Questo è un bene, ma sa quanti tentati suicidi sventati, episodi di sopraffazione o di autolesionismo ci sono ogni giorno nelle nostre carceri? 

da “Via Emilia.net” di novembre 2009

(Fonte: http://www.viaemilianet.it/notizia.php?id=3431)

	Bologna/Contrastare la connotazione negativa della povertà: l'impegno di "Povertà: Nuove Ricchezze"


A inizio febbraio si è tenuta una conferenza di carattere generale dell’Associazione "Povertà: Nuove Ricchezze" sul tema "Studiare le povertà, agire con e per i poveri, scegliere la sobrietà". Ha risposto alle nostre domande, illustrandoci modalità e finalità dell'associazione, Mariagrazia Contini, Vicepresidente dell’Associazione e Docente di Pedagogia Generale e Sociale.
Le origini dell'associazione risalgono all'inverno 2003 quando, in risposta all’appello lanciato dalla Caritas Diocesana nella figura di Don Giovanni Nicolini (ora Presidente dell'associazione), alcuni docenti e studenti si organizzarono nella raccolta fondi per l'iniziativa "Un sacco a pelo per l’inverno". Da allora il percorso dell’associazione, formalizzata con atto notarile nel 2008, si è arricchito nel tempo dell’apporto multidisciplinare di campi accademici distinti tra loro e finalizzati nel comune impegno di studiare il fenomeno della povertà e condividerne competenze ed esperienze. Grazie a questo assetto, l’associazione promuove attività sia in ambito di promozione culturale, che di sensibilizzazione e impegno pratico nella soluzione delle tematiche affrontate.

"La povertà, lo studio della povertà" spiega Mariagrazia Contini, "ci mette in relazione con quelle situazioni terribili che sono emerse soprattutto dopo la crisi, di coloro che all’improvviso si sono trovati senza quel di più che per tutti noi è invece la quotidianità".  Secondo l’Associazione infatti, sempre nelle parole della sua Vicepresidente "un grosso limite culturale che accompagna lo status della povertà, è la sua connotazione negativa. Soprattutto negli ultimi dieci anni la cultura dominante è stata quella dell’efficienza, della ricchezza, del successo personale". 

E' importante allora tentare di intervenire nel fenomeno cercando di ridare dignità a coloro i quali è stata strappata. E' questo che anima alla base l’impegno dell’Associazione nel Mutuo Soccorso, un aiuto economico ma soprattutto relazionale per coloro che non riescono ad arrivare a fine mese, proponendo alle persone un accompagnamento verso il lavoro e la partecipazione in attività socialmente utili: "Il concetto è che noi diamo qualcosa, in cambio di quello che loro possono dare a noi. E' un modo per salvaguardare la dignità di queste persone, dando loro la possibilità di essere attive e fare qualcosa di concreto".

Nascendo nelle aule universitarie però, il ruolo dell’Associazione è prevalentemente culturale e il suo impegno è maggiormente finalizzato al promuovere l’impegno e la riflessione etico-politica. In questo senso, sono state molte le iniziative germinate dalla maturazione del progetto. Dal Microcredito al Last Minute Market, un progetto guidato dal Preside della Facoltà di Agraria Andrea Segrè volto al recupero degli alimenti in scadenza, fino ad un ciclo di lezioni suddiviso in diverse lezioni tematiche. Su iniziativa di Vincenzo Balzani il corso, della durata di trenta ore, prevede il coinvolgimento di docenti provenienti da diverse facoltà, ma aperto a tutti gli studenti. Nonostante l’iniziativa nella sua prima edizione abbia incontrato non poche gabbie burocratiche, l’intento è quello di riproporlo anche questa primavera, spostando gli appuntamenti in luoghi d’incontro per la cittadinanza, come la Biblioteca Sala Borsa.

L’impegno dell’Associazione è ora rivolto a continuare a sviluppare l’attività nel mutuo soccorso, così come nell’emergenza abitativa. Ora, dopo un percorso iniziale di maturazione e confronto, dove sono stati portati avanti temi culturali molto importanti, ma di carattere generale, quello che i fondatori di questa associazione si prefiggono è di "incentrarsi in maniera più specifica sui temi che ci interessano, creando sempre più sinergie tra noi e le tante realtà impegnate nel tema della solidarietà". Non solo: "vogliamo inoltre coinvolgere maggiormente i molti giovani che sono nell’associazione, in quanto riteniamo che in qualche modo siano loro a dover portare avanti certe tematiche introdotte da noi più anziani, passando così il testimone".


Per ulteriori informazioni: 
Associazione "Povertà: Nuove Ricchezze"

Via della Dozza 5/2

E-mail: povertanuovericchezze@gmail.com

da “Bandiera Gialla” del 9 febbraio 2010

(Fonte: newsletter BandieraGialla bollettino@bandieragialla.it)

	Ricerca/Il lavoro nero ai tempi della crisi a Bologna sommerso raddoppiato


di Sara Scheggia

I dati della direzione provinciale: su 969 aziende controllate i dipendenti "sconosciuti" sono ben 901

"Chi è in cassa integrazione fa il facchino senza tutele" 

 

Una volta c´erano i "fuori busta", oggi, con le fabbriche ferme e gli operai a casa, si fa direttamente tutto in nero. Nel giro di un anno a Bologna è raddoppiato il lavoro sommerso, toccando cifre molto più alte rispetto al resto della regione. Su 969 aziende pizzicate dalla Direzione provinciale del lavoro con qualche irregolarità, i dipendenti totalmente sconosciuti allo Stato erano ben 901, quasi uno per ogni attività. E, a sorpresa, non nei cantieri: colpa della crisi, che ha piegato il settore, ma anche merito dei frequenti controlli. «Le industrie sono tutte in cassa integrazione - spiegano i sindacati - molti sono costretti ad arrotondare facendo i baristi di sera». Nel 2008 i lavoratori beccati sotto le Due Torri con qualche ora di straordinario non dichiarata al fisco, o con altre irregolarità, erano molti di più, quasi 2600 contro i 1700 di quest´anno.

Ma se prima quelli completamente in nero erano due ogni dieci trovati irregolari, a settembre del 2009 sono già più della metà, quasi il 53%. Tra le sanzioni contestate e quelle già riscosse, infatti, il Ministero sta incassando nel bolognese 11 milioni di euro, sei milioni in più rispetto al 2008. «Più che violazioni di altro tipo, si fa direttamente il nero - spiega Emanuela Cigala, capo della Direzione provinciale del lavoro - qualche sera fa in un laboratorio cinese ne abbiamo trovati 18, tutti in un colpo solo». Un´indagine ad hoc sulle imprese straniere ne ha scovate, tra luglio e settembre di quest´anno, un buon 20% irregolare, e il numero non fa che aiutare Bologna nel suo record. Il picco supera di gran lunga la media dell´Emilia Romagna, dove i sommersi quest´anno sono stati il 29% di quelli non in regola. In Veneto, per rendere ancora di più l´idea, si fermano al 12%, in Lombardia al 26. Questo, su un totale di ispezioni «che è più o meno lo stesso, così come la percentuale delle aziende irregolari - conferma Cigala - qui è la concentrazione dei singoli lavoratori in nero ad essere molto alta». L´altra sorpresa è che a far schizzare in su il sommerso non è l´edilizia, visto che le irregolarità in questo settore sono diminuite del 42%. Merito dei controlli: quest´anno gli ispettori hanno bussato alla porta di 132 cantieri, quasi il doppio di quelli visitati nel 2008. «Ormai sanno che c´è un´ispezione a settimana, rigano dritto». 
Oltre a cambiarne la fisionomia, la crisi sta contribuendo anche a creare nuove forme di sommerso. L´Osservatorio territoriale della Cgil quest´anno ha visto azzerare le vertenze nel manifatturiero: «Prima in fabbrica il nero era monitorabile - denuncia Nicola Patelli, della segreteria Fiom - oggi l´operaio della Ducati in cassa integrazione fa il barista di sera o lavora nelle pompe di benzina». E quel che è peggio, secondo Patelli, è che «il primo a proteggere il suo nero è proprio il lavoratore: se lo beccano, gli tolgono l´ammortizzatore sociale». «Il nero sta venendo fuori nelle forme più strane - continua il sindacalista - gli "uomini panino" per strada, o alcune finanziarie che pagano a giornata per il volantinaggio di pubblicità sui prestiti». Anche se non l´ha ancora intercettato, la direzione provinciale del lavoro sembra avere la stessa sensazione. «Ci sono settori difficili da controllare, come il facchinaggio o i servizi - racconta il direttore - andare nella sede legale non serve a nulla, e noi siamo pochi per fare monitoraggi a tappeto su fenomeni così diversificati». Certo è, però, che con la crisi «c´è più reticenza a denunciare - conclude Cigala - i diritti non si vivono più come tali e, pur di guadagnare qualcosa, ci si accorda con il datore di lavoro. E´ una guerra fra poveri». 

da “L’EspressoLocal.it” del 01 dicembre 2009

(Fonte: http://espresso.repubblica.it/dettaglio-local/il-lavoro-nero-ai-tempi-della-crisi-a-bologna-sommerso-raddoppiato/2116041)

 
	Milano/Giovani, disoccupati e separati: ecco i nuovi clochard


di Andrea Senesi

In aumento del 10% i senzatetto. «E la povertà, qualche volta, è solo una conseguenza»

Si presentano in 150 al pranzo gratuito in un ristorante del centro. Moioli: chiedono aiuto in più di 1.500

Italiano, giovane, divorziato. Il clochard milanese cambia carta d’identità. La crisi economica, certo. Chi ha perso il posto di lavoro e chi non riesce a trovarlo. Ma anche, «e soprattutto», la crisi della famiglia. «Perché— dice l’assessore alle politiche sociali del Comune, Mariolina Moioli — il vero problema è quello». Abbandoni, separazioni, divorzi: «Si va via di casa e si finisce a vivere di espedienti». I senzatetto di Milano sono sempre di più. In Comune dicono che sono cresciuti del dieci per cento. Nel dato però convivono diverse spiegazioni. «Le condizioni di vita nei dormitori sono migliorate. I nostri operatori ci raccontano che ci sono diverse persone che scelgono di stare nei nostri centri in attesa di trovare una vera casa». Clochard a tempo determinato. E poi c’è il fenomeno del passaparola. «In inverno arrivano qua da tutta Italia. Napoletani, sardi, pugliesi. Qualcuno cerca anche un lavoro, altri si fanno semplicemente assistere. A Milano, per fortuna, si mangia, si dorme, ci si veste, grazie alla rete tra istituzioni e privato sociale».

La povertà, nella città più ricca d’Italia, cambia. Anno dopo anno. Conferma Mario Furlan, il fondatore dei City Angels: «Negli ultimi mesi sono aumentati gli italiani. Hanno in media tra i 40 e i 50 anni e in genere si trovano per strada dopo aver perso il lavoro o per un divorzio finito male». Una vita ancora più dura rispetto ai compagni di strada stranieri. «Perché gli immigrati si organizzano in gruppi». Organizzazione che nei casi estremi si fa racket. In Stazione Centrale, per esempio. «Qualche maghrebino si fa pagare il pizzo per indirizzare ai centri di assistenza i disperati appena arrivati in città». La tangente per arrivare al dormitorio. Casi isolati, dicono da palazzo Marino, ma documentati. In strada, intanto, rimangono almeno cento persone. 

«I posti letto nei dormitori ci sono», assicura però la Moioli. Dove? «Alla Centesimus annus in Cascina Monluè, ma anche nei dormitori pubblici di via Saponaro (una decina di letti vuoti) e di viale Ortles (poco di più). Poi ci sono i tendoni riscaldati in zona Monumentale e davanti alla stazione Centrale, dove nel frattempo i rifugi sono diventati tre (si è allestita una tenda solo per le donne). Rimarranno invece sbarrati gli ingressi alle stazioni della metropolitana. «No, non apriremo i mezzanini. Almeno per il momento. Abbiamo ancora posto nei centri e poi sono gli stessi operatori del terzo settore a sconsigliarci questa via. Perché anche nell’accoglienza le regole vanno rispettate. Dovesse succedere che cade mezzo metro di neve, vedremo». In tema di regole rimane l’eterna questione dell’accoglienza ai sans papiers. L’assessore taglia corto: «Con l’emergenza freddo si tratta di aiuto umanitario. Né più né meno».

da “IlCorrieredellaSera.it” del 05 gennaio 2010
(Fonte: http://milano.corriere.it/milano/notizie/cronaca/10_gennaio_5/clochard-giovani-disoccupati-separati-senzatetto-1602246154745.shtml)

	libri & non solo


	Libro/POVERTÁ PROVVISORIE. LE NUOVE FORME DEL FENOMENO 


di Remo Size
Dati: pp. 144; 2009 
Prezzo: € 16,00

La povertà non è inevitabilmente una condizione stabile, è anzi, più spesso, un'esperienza di vita breve che coinvolge famiglie solo in limitati periodi di tempo, è un processo dinamico la cui intensità può variare sensibilmente nel tempo. 

In quest'ultimo decennio si entra e si esce dalla povertà più frequentemente, sono cresciute le famiglie coinvolte in oscillazioni tra periodi della propria vita nei quali il reddito è sufficiente e condizioni di povertà più o meno intense. Le famiglie vanno incontro a una povertà che normalmente ha una durata breve e raramente si configura come deriva sociale irreversibile.

Il rischio di povertà è molto più esteso rispetto al passato, ora coinvolge quasi la metà della popolazione, e non è legato a un periodo di crisi economica più o meno grave, ma a un insieme di dinamiche sociali che generano crescente instabilità e insicurezza nella vita delle persone, nel lavoro, nella famiglia, riducono l'efficacia degli attuali sistemi di protezione sociale, creano instabilità in tutte le relazioni. 

Il libro, avvalendosi dei risultati delle ricerche internazionali più rilevanti, evidenzia gli eventi che più frequentemente favoriscono l'insorgenza della povertà o il suo superamento, che influenzano la sua durata, gli effetti della precarietà, le politiche sociali che possono costituire un reale aiuto per le famiglie che si trovano in questa condizione di vita.

Ogni società ha i suoi poveri, una società in cui regna precarietà e incertezza ha prevalentemente povertà provvisorie e famiglie incerte sulla possibilità di migliorare la loro condizione.
(Fonte: http://www.francoangeli.it/ricerca/Scheda_Libro.asp?ID=17270&Tipo=Libro&titolo=Poverta+provvisorie.+Le+nuove+forme+del+fenomeno)
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